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L'INTERVENTO DEL COMPAGNO TOGLIATTI AL COMITATO CENTRALE 

Il proposito dell'attuale gruppo dirigente d.c. 
di compiere una nuova operazione reazionaria 

(ConUnuulone dalla 1. pac) 

governo nell'afl'rontare e ri­
v ivere questi problemi, la so­
luzione, ripeto, non è stata 
trovata nella determinazione 
eli una linea politica e di de­
terminate misure di attuazio­
ne, ma è stata cercata unica­
mente in compromessi ver­
bali, vuoti di qualsiasi con­
tenuto atto a determinare una 
concreta azione governativa. 

Non dobbiamo quindi ma-
i a viglia rei se in questa situa­
zione la forza prevalente con­
tinua ad essere quella dei 
gruppi dirigenti monopolistici 
e dei gruppi dirigenti della 
parte più reazionaria della 
proprietà fondiaria. Di qui il 
malcontento che continua a 
essere cosi diffuso e che già 
si accompagna oggi a un sen-
.«o di amarezza, che potrebbe 
uncho dar luogo a delusione. 
in larghi strati delia popola­
zione, qualora non si riuscis­
se. da parte nostra e con una 
azione di tutte le forze demo­
cratiche, a riparare in qual­
che modo alla situazione ot­
tenendo dei risultati concreti, 
o anche solo conducendo del­
le lotte le quali mantengano 
aperta davanti alle masse la­
voratrici e a tutte le forze 
democratiche, la via di una 
modificazione profonda della 
situazione attuale. Malconten­
to e amarezza sono però ac­
compagnati da scatti di ribel­
lione e da critiche più pro­
fonde di prima. Queste criti­
che si esprìmono anche al di 
fuori e molto lontano dal cam­
po tradizionale delle opposi. 
zioni di sinistra, e sono un 
elemento nuovo della situa­
zione, sul quale noi forse non 
concentriamo ancora abba­
stanza l'attenzione. 

Ma. quaV è 1' orientamento 
generale di coloro che oggi 
dirisono la politica italiana? 
A che cosa tendono essi? Che 
co=a vogliono? Credo che que­
sta questione dobbiamo di­
batterla con «rande chiarez­
za e spregiudicatezza, senza 
aver paura di dire cose che 
possano sembrare aspre, per­
chè soltanto in questo modo 
possiamo dare il nostro con­
tributo a l l a chiarificazione 
della situazione politica. 

Proposito inconfessato 

La mia convinzione è che 
alla base di tutto ciò che sta 
avvenendo da quando si è 
costituito questo governo — o 
per lo meno nel corso di que­
st'anno — vi è il proposito 
dell'attuale gruppo dirigente 
del partito della d. e . di pre­
parare e compiere, ai danni 
delle forze democratiche, una 
nuova operazione reazionaria. 
Questo proposito non può ve­
nir confessato apertamente 
perchè oggi porrebbe la de­
mocrazia cristiana in contra­
sto con una parte troppo ri 
levante dell'opinione pubbli 
ca. E' dunque passato il tem­
po nella « operazione Sturzo ». 
cfoè della svolta rapida per 
la formazione di un fronte di 
destra derivante da un bloc­
co della d. e. con i monar­
chici e coi fascisti. E' un'ope­
razione, questa, che i diri­
genti stessi della d.c. ricono­
scono essere oggi per loro 
troppo pericolosa. Si è visto 
cosa è avvenuto, nel campo 
parlamentare, sono stati com­
piuti atti che accennavano a 
una operazione di questa na­
tura. Vi è stato in tutto il 
paese un fermento e un mo­
vimento iniziale, che è ser­
vito a mettere sull'avviso il 
2ruppo dirigente della d. e , 
facendogli capire che questa 
strada è piena di tropoo gran. 
di rischi. Ma la conseguenza 
che essi hanno ricavato da 
questa lezione, non è stata. 
come avrebbe dovuto essere, 
un coraggioso e sincero esa-
ITIV di coscienza da cui deri­
vasse il proposito di ade­
guarsi agli orientamenti pre­
valenti nella parte democra­
tica del paese e derivasse 
quindi anche l'adozione dì un 
indirizzo politico che apra 
nuove prospettive a uno svi­
luppo positivo della democra­
zia italiana nel campo politi­
co e nel, campo economico. 
No, i dirigenti democristiani 
restano legati al loro propo­
sito reazionario, ma cercano 
di coprirlo, di ma-cherarlo. 
di attuarlo per vie obliane, at­
traverso camminr .Tenti na­
scosti, il che accresce ancor 
più la confusane. 

La figura dì Fontani 

Nella misura in cui ci è 
possibile. noi dobbiamo con­
tribuire a dissiparla, in par­
ticolare cercando di porre in 
luce, nella misura in cui è 
possibile, la figura e l'opera 
del segretario attuale della 
d.c che, in questo oscuro e 
tortuoso processo reazionario 
è senza dubbio la figura cen­
trale. E ' evidente che orni 
aiudizìo p o l i t i c o emmette 
sempre delle riserve e i fatti 
dell'uomo politico potranno 
domani sempre contribuire a 
modificare i giudizi che dia-
:TXI oggi. Anche oggi però giù. 
dichiamo sulla base dei fatti, 
delle cose, dell'azione politi­
ca di questo partito, della sua 
direzione e del suo segretario. 

Sulla base di tutto questo 
io ritengo si debba giungere 
alla conclusione che il pro­
posito che muove queste for­
ze è quello di tentar di at­
tuare. in forme diverse, ciò 
che non è riuscito di attuare 
al partito della d. e. con la 
~xzzc truffa. La legge truffa 
tendeva apertamente, con un 

colpo di mano costituzionale, 
— come noi l'abbiamo giusta­
mente definito, — a istau­
rare in modo permanente un 
monopolio politico di fatto e 
anche di diritto del partito 
della d. e. Questo partito si 
proponeva, fondandosi sopra 
questo monopolio, dì liquida­
re progressivamente le con­
quiste democratiche sancite 
dalla nostra Costituzione e av­
viare l'Italia a un regime dì 
tipo clericale, salaziriano o 
franchista. 

Il 7 giugno siamo riusciti, 
con una vittoria elettorale, a 
impedire elle il colpo di ma­
no costituzionale venisse rea­
lizzato e abbiamo quindi fat­
to andare a monte il plano 
di allora della d. e. 

Cosa fu il 7 giugno 
A questo proposito vorrei 

però aprire una parentesi e 
ricordare che, quando dicia­
mo questo, noi non vogliamo 
dire che il 7 giugno sia stata 
una decisiva vittoria delle for­
ze democratiche. Anzi, quan­
do ci fu chiesto, allora, se 
prevedevamo una rapida mo­
dificazione della situazione a 
favore dello forze democrati­
che, rispondemmo che la pro­
spettiva che vedevamo davan­

ti a noi era quella di una lot­
ta dura, tenace e lunga. Ho 
aperto questa parentesi per­
chè alle volte queste cose 
vengono dimenticate ed al­
lora si dà alimento alla ama­
rezza e a quella delusione che 
può accrescere le difficoltà 
del nostro lavoro tra le masse. 

La democrazia cristiana ad 
ogni modo, dicevo, non riuscì 
ad attuare il proprio intento 
il 7 giugno. Vi fu quindi un 
momento di incertezza, di cui 
il movimento popolare e de­
mocratico non riuscì ad ap­
profittare se non in parte 
perchè mancò la capacità di 
collegarci rapidamente con le 
masse lavoratrici che erano 
al dì fuori del nostro schie­
ramento tradizionale, e in 
particolar modo con quelle 
che avevano ancora votato 
democristiano. 

La direzione democristiana 
ebbe tempo e modo di elabo­
rare i suoi nuovi propositi e 
subito decise che era neces­
sario concentrare il fuoco 
contro i comunisti, quale for­
za principale del fronte de­
mocratico. con una intensità 
e violenza anche superiore a 
quelle che vi erano state pri­
ma. Sono andati, in questo 
campo, dal ridicolo sino alla 

infamia! Parlo del ridicolo 
quando penso al modo come 
fanno i loro giornali, al mo­
do come trattano le questioni 
del movimento comunista e 
del movimento democratico 
intemazionale. Parlo di ridì­
colo quando tengo conto di 
tutte le sceme menzogne che 
vengono diffuse sul nostro 
conto, delle volgarità e degli 
insulti che vengono sparsi 
contro di noi a piene mani 
e che degradano e offendono, 
non tanto noi, quanto coloro 
die -S3 ne servono come mez­
zo di lotta politica. 

Ridicolo e infamia 
Ala parlo di infamia quan­

do penso a un fatto come 
quello di Carpìneti. dove un 
volgare delitto, di cui si di­
scuterà davanti al giudice per 
vedete quali possano essere 
stati i moventi e le condizio­
ni, viene preso a pretesto per 
scatenare ima campagna di 
eccitamento all' odio contro 
una parte della popolazione, 
che in quella provìncia, poi, 
è la maggioranza, legalmente 
costatata in elezioni democra­
tiche. 

Sono caduti due democri­
stiani, vittime di quel delit­
to. Di fronte a tutte le vitti­

me. in qualsiasi modo cada­
no, o per un delitto o in una 
lotta, noi non possiamo sen­
tire altro che rispetto. Non 
possiamo non ricordare, però, 
che in Sicilia sono caduti più 
di trenta organizzatori delle 
nostre Leghe, delle sezioni co­
muniste e socialiste. Più di 
trenta negli anni fra il '45 
e il '49 e fino all'eccidio di 
Portella della Ginestra e an­
che dopo. Quando mai. da 
parte della democrazia cri­
stiana, uno solo di quel de­
litti fu preso a pretesto non 
dico per scatenare delle cam­
pagne come quella odierna. 
e che noi non avremmo volu­
to, ma soltanto per denun­
ciare una situazione intolle­
rabile fatta ai lavoratori si­
ciliani, i quali, nonostante 
questo, hanno saputo andare 
avanti combattendo, affron­
tando tutti i pericoli che do­
vevano essere affrontati? 

Basta questo confronto per 
mettere in luce la infamia 
della campagna clie viene 
condotta in questo momento 
in provìncia di Reggio Emi­
lia, e che vorrebbero far di­
lagare in tutta Italia, sfrut­
tando Indegnamente un fatto 
di sangue delittuoso. 

// valore delle elezioni siciliane 
e ralleanza fra clericali e destre 

Tutto dipende dall'obietti­
vo politico che perseguono. 
Quando si concentra in que­
sto modo il fuoco contro 1 co­
munisti. lo si fa perchè si in­
tende colpire la forza prin­
cipale del campo democrati­
co. Lo si fa, poi, perchè 
si vuole impedire a qualsiasi 
costo che si stabilisca un con­
tatto delle forze di sinistra 
democratiche con quegli stra­
ti di masse lavoratrici che an­
cora sono lontani da noi ma 
coi quali è necessario che un 
contatto venga stabilito se si 
vuole riuscire a rafforzare il 
regime democratico e farlo 
progredire. 

L'attacco contro i comuni­
sti serve a coprire la prepa­
razione di quella che essi 
pensano dovrà essere la loro 
riscossa radicale, quella ri­
scossa che dovrebbe portarli 
a raggiungere, non più attra­
verso un colpo di mano co­
stituzionale. ma per altre vie, 
lo stesso obiettivo, cioè la 
permanente conquista del mo­
nopolio politico completo. 

E' partendo da questa con­
statazione, che dobbiamo da­
re un giudizio sulla famosa 
politica di centro, la quale 
non è altro che un paravento 
e un elemento di attesa nel 
piano degli attuali dirigenti 
democristiani. Intanto, essa 
serve a condurre alla fine i 
piccoli partiti che stanno al­
la sinistra della democrazia 
cristi a n a (socialdemocratici. 
repubblicani), facendo loro 
perdere l'ultimo resto di pre­
stigio che ancora potevano 
avere. Gii elementi decisivi 
della riscossa sono però fon­
damentalmente due. Da un 
lato vi è lo sforzo che viene 
fatto, con mezzi illegali e an­
tidemocratici, per tentare di 
ridurre le forze della sinistra 
democratica con una pressio­
ne reazionaria, organizzata, 
metodica, ciie viene esercita­
ta dalle autorità dello Stato 
e dal padronato reazionario. 
Dall'altro lato, vi è il piano 
di stringere di fatto una al­
leanza tra il partito democri­
stiano e le forze della destra 
parlamentare, monarchica e 
fascista. Questa alleanza, na­
turalmente, gli uni pensano 
di realizzarla in un certo mo­
do. attraverso contatti e ac­
cordi diretti, sii altri in mo­
do diverso, attraverso l'intesa 
con una sola parte delie forze 
monarchiche, per esempio, e 
l'assorbimento dei voti della 
de.-tra reazionaria dell'Italia 
meridionale, delle isole e dej 
nord: ma l'obiettivo finale è 
a tutti comune. 

Ed ecco viene alla luce, at­
traverso questa analisi, il va­
lore delle elezioni siciliane. 

Le elezioni siciliane non so­
no soltanto il banco di pro­
va della consultazione di una 
parte cosi notevole delle mas­
se elettorali. Esse « n o anche. 
oer j dirigenti democristiani. 
un primo tentativo di attua­
zione del loro fondamentale 
proposito. E parlano i fatti. 

|Nella preparazione delle e'.e 
zioni siciliane, il gruppo di­
rigente attuale democristiano 
ha avuto verso i partitini che 
stanno alla sua sinistra, e 
verso il partito liberale, una 
condotta brutale e sprezzante. 
che si propone e probabil-
rronte raggiungerà lo scopo 
d:. far sparire quasi completa-
r.~.<,nte auesti partiti dalla sce­
na politica siciliana. Nel 
preparazione della campagna 
pettorale siciliana, il gruppo 
dirigente democristiano si è 
poi alleato, di fatto, con ì fa 
scisti (costoro hanno avuto 
per anni la vicepresidenza 
dell'Assemblea regionale sici­
liana) e con i monarchici 
cioè con le forze più qualifi­
cate della destra politica e 
rìella destra economica. La 
democrazia crist ;sna ha. in 
questo modo, preparato un 
quadro elettorale da cui. nel­

la sua intenzione, dovrebbe polio politico della democra 
uscire in Sicilia, per alcuni 
anni, un governo regionale 
conservatore e reazionario 
peggiore di quelli die non 
siano esistiti fino adesso, im­
perniato sopra questa allean­
za concreta, di fatto, fra de­
mocristiani. monarchici e fa­
scisti. 

E' uno spettacolo grottesco 
sentire il Fanfani e lo Sceiba 
proclamare la loro fedeltà al­
la cosiddetta politica di cen­
tro, mentre in Sicilia hanno 
lavorato su una linea che ten­
de alla polarizzazione estre­
ma delle forze sociali e poli­
tiche, con la scomparsa delle 
posizioni intermedie. E' uno 
spettacolo grottesco leggere 
come il Fanfani, parlando di 
noi e dei socialisti, si sciac­
qui la bocca con sdegno di­
cendo che noi non siamo de­
mocratici, e incolpando i so­
cialisti di avere una alleanza 
con quella forza antidemocra­
tica che sarebbero i comuni­
sti. Mentre dice questo, il 
Fanfani, è l'alleato dei fasci­
sti in Sicilia, e imposta la 
campagna elettorale del suo 
partito con un accordo coi 
monarchici sulla legge elet­
torale! 

Il nostro compito 

Se questa è la situazione, 
qual'è il compito che si pone 
a noi, e non soltanto a noi, 
ma in generale a tutte le for­
ze democratiche e liberali, a 
tutti coloro i quali vedono il 
grave pericolo che la società 
italiana sia dominata dalle 
forze economiche e politiche 
più retrive? Il compito fon­
damentale che si pone è di 
lottare per spezzare il mono-

zia cristiana. E' lo stesso com­
pito che ci ponemmo prima 
del 7 giugno, e se il 7 giugno 
riuscimmo a ottenere un no­
tevole risultato in quella di­
rezione. oggi dobbiamo otte­
nerne altri e, per ottenerli. 
dobbiamo prima di tutto far 
intervenire in misura sem­
pre più larga ed efficace, la 
resistenza e la lotta delle mas­
se popolari italiane in difesa 
dei loro interessi economici, 
delle loro libertà democrati­
che e rivendicando un con­
solidamento e uno sviluppo 
della democrazia nel campo 
politico e nel campo econo­
mico. 

Troppo spesso .questo ele­
mento viene dimenticato. Non 
è vero che le cose si decida­
no ai vertici, e basta! Non è 
possibile vedere la lotta po­
litica soltanto nei termini 
della trattativa parlamentare 
tra questo o quel gruppo di 
esponenti dei singoli partiti. 
Questo è un elemento, sem­
mai. che viene dopo, e anche 
se non viene sempre dopo, è 
un elemento che deve accom­
pagnare e sostenere la lotta 
delle masse per le loro r i ­
vendicazioni economiche e 
politiche, e da questa lotta 
essere sostenuto. 

Stiamo celebrando in que­
sti giorni il decimo anniver­
sario della insurrezione na­
zionale e della liberazione. 
E' un anno che si parla del 
decimo anniversario della Re­
sistenza. Commemorando la 
Resistenza, però, quello che 
prima di tutto dobbiamo sot­
tolineare è che se ci fu una 
Resistenza, se ci fu una lotta 
di liberazione, se ci fu una 
insurrezione nazionale vitto- mocrazia. 

riosa. ci fu per intervento e 
creazione attiva delle grandi 
masse del popolo italiano, 
operai, braccianti, contadi­
ni, piccoli botghesl, intel­
lettuali, uomini e donne ap­
partenenti a tutti gli stra­
ti della popolazione. Se lo 
masse della poixilazione ita­
liana, dal 1940 e '41 in poi, 
non fossero state più attive 
di quanto non erano state pre­
cedentemente, se non si fos­
sero organizzate e messe in 
movimento, se non avessero 
combattuto con le armi, se 
non avessero affrontato quei 
sacrifìci che hanno affrontato 
e subito, la Resistenza non ci 
sarebbe stata. Non sarebbero 
bastati gli accordi fra gli 
esponenti di questo o di quel 
gruppo politico a creare la 
Resistenza'/ Le masse, con il 
loro movimento, con il loro 
slancio, con la loro organiz 
zazione, con la loro azione si 
sono aperte la strada, inqua­
drate e guidate dai loro diri­
genti. 

Elemento decisivo 

Nel quadro del movimento 
e della lotta delle masse noi 
sappiamo di essere oggi lo 
elemento principale, forse l'e­
lemento decisivo. Siamo in­
fatti la forza più compatta, 
siamo il partito della classe 
operaia, siamo il partito a 
cui guardano con fiducia tut­
ti coloro, anche non comuni­
sti e non socialisti, i quali sia­
no sinceramente democratici, 
i quali vogliano il progresso, 
la libertà e l'indipendenza 
del paese. Inoltre, siamo la 
forza principale anche perchè 
contro di noi è rivolto il fuo­
co di tutti i nemici della de 

4.982 Comuni 1 voti delle li­
ste bonomiane sono stati l'83 
per cento; 1 voti dell'Allean­
za contadina il 16,6 per cen­
to. Ora, anche se questa ci­
fra fosse la sola cui doves­
simo ridurci, ritengo che sa­
rebbe tutt'altro che cattiva. 
Si tratta infatti di coltiva­
tori diretti capi di famiglia 
e cioè di cittadini abbastan­
za lontani dalle masse nostre 
per la loro ideologia e il loro 
orientamento. Si tratta inoltre 
d'una categoria verso la nua-
le il lavoro del nostro parti­
to e delle organizzazioni de­
mocratiche è stato sempre 
molto limitato, trascurato, 
ignorato persino del tutto in 
interi settori. Ma a questo 
punto bisogna aggiungere che 
in questi 4.982 comuni l'Al­
leanza contadina aveva pò 
Ulto presentare Uste soltan 
to per una terza parte e cioè 
soltanto in 1.638 comuni. La 
cifra percentuale dei voti da 
essa ottenuti deve quindi es­
sere corretta tenendo conto di 
questa riduzione, il che por­
ta a una percentuale supe­
riore al 30 per cento. Se si 
cerca infine di fare un con­
to generale sulla base delle 
cifre che sono state fino ad 
ora rese pubbliche si arriva 
alla conseguenza che sugli 
850 mila votanti, 1 bonomla-
ni hanno raccolto 650 mila 
voti e l'Alleanza 135 mila 
circa. Se si pensa al modo 
come sono state compilate le 
liste elettorali, come sono da­
te organizzate le elezioni e 
come si è votato, so si consi­
dera che si tratta di un set­
tore del tutto speciale della 
popolazione, parlare, in que­
ste condizioni, di una disfat­
ta dei comunisti o delle for­
ze popolari è pura menzo­
gna. La facciano bere agli 
americani, noi invece ricavia­
mo da queste elezioni un al­
tro insegnamento, e cioè che 
anche in queste categorie che 
fino ad oggi erano state con­
siderate lontane, e alle vol­
te persino ostili, le possibili­
tà di avanzata delle forze de­
mocratiche sono sterminate. 
Anche qui noi andiamo avan­
ti, possiamo batterci per la 
conquista della maggioranza 
e possiamo ottenere risulta­
ti notevoli. 

Nelle elezioni per le Com­
missioni interne alla FIAT 
si deve invece registrare un 
evidente insuccesso in un 
settore operaio. Di questo in 
successo dobbiamo tener con­
to e indagarne le condizioni 
e le cause con serietà. La mia 
opinione è che a questo pro­
posito molte cose troppo af­
frettate sono state dette si­
nora. Non credo per esem­
pio che abbia un valore la 
osservazione che nelle offici­
ne torinesi la lotta di classe 
avrebbe assunto un carattere 
troppo accentuatamente po­
litico. Dal 1953 in poi a To­
rino non vi è stato nessuno 
sciopero politico: l'ultimo fu 
quello di protesta contro la 
violazione delle norme ele­
mentari della democrazia nel­
la votazione al Senato della 
legge truffa. Dopo non ve ne 
furono più. 

La C. I. della FIAT 

movimento comunista. Noi 
sappiamo benissimo e tutti 
sanno che la pressione rea­
zionaria. quando si esercita 
in determinate condizioni. 
può, in determinati momenti. 
provocare arretramenti e an­
che rotture del fronte che 
combatte per la democrazia 
e per il socialismo. Ma noi 
denunciamo questi fatti per­
chè essi sono indice di una 
degenerazione profonda, este­
sa e pericolosa, di tutta la 
società italiana. Quel liberali 
ì quali quasi con altezzosità 
guardano a questa denuncia 
della violazione di alcune fra 
le norme fondamentali della 
vita democratica, dimostrano 
di non essere affatto dei li­
berali e di non avere alcuna 
sensibilità democratica. Se­
guendo questa strada, infatti, 
quello a cui si vorrebbe arri­
vare è la liquidazione di un 
regime di normale democra­
zia, cioè dì normali rapporti 
fra il padronato e l'operaio e 
fra il governo e le masse la­
voratrici del paese. Si vor­
rebbe cioè arrivare alla re­
staurazione di un regime ti­
rannico. 

Naturalmente, e' è anche 
l'altro aspetto della questio­
ne. Se è vero clic la pressio-

Consolidare e sviluppare 
l'organizzazione del PCI 

ne reazionaria ha delle con­
seguenze — e non può non 
averne in determinate circo­
stanze — a questo punto*sì 
deve inserire la critica del 
lavoro nostro, perchè le con­
seguenze sono più o meno ri­
levanti e pericolose a seconda 
del modo come lavora l'a­
vanguardia della classe ope­
raia. a seconda del modo co­
me agiscono le organizzazio­
ni politiche, le organizzazioni 
sindacali e le organizzazioni 
di fabbrica dei lavoratori. 

Indagine crìtica 

Noi non abbiamo rimpro­
veri da muovere agli operai 
della Fiat i quali hanno e-
spresso un voto sfavorevole 
ai sindacati confederali, ma 
abbiamo questioni da porre e 
critiche da fare ai compagni 
che dirigono e sono l'avan­
guardia, cioè il partito, e che 
sono i quadri dell'organizza­
zione sindacale torinese. La 
classe operaia, da sé. spoiv 
taneamente. non può trovare 
(è questa una vecchia verità 
del leninismo) la strada ne­
cessaria por riuscire a batte­
re il proprio avversario e 
muoversi verso la trasforma 
zione dei rapporti politici e 

sociali. Occorre ' una avan­
guardia organizzata che la ' 
guidi e la diriga in tutti i mo­
menti e in tutte le circostan­
ze. Dobbiamo dunque ricono­
scere che in questo caso noi, 
come partito, come avanguar­
dia. ci siamo lasciati sorpren­
dere dalla situazione, e la no­
stra indagine critica deve es­
sere concentrata particolar­
mente su alcuni punti. Sul 
modo, prima di tutto, come è 
stata sviluppata la politica 
sindacale in generale e nella 
fabbrica nei confronti delle 
masse lavoratrici e in parti­
colare come è stata sviluppa­
ta la politica sindacale e di 
fabbrica tra la massa degli 
operai della Fiat. Sopra l'e­
stensione e solidità, poi. del 
legami del quadro dirigente 
della organizzazione sindaca­
le e politica con le grandi 
masse lavoratrici, con le loro 
famiglio e con l'ambiente in 
cui essi vivono. Sull'orienta­
mento politico, inoltre, dei 
quadri dei sindacati, del par­
tito e della organizzazione di 
fabbrica, perchè un errato 
orientamento politico di que­
sti quadri può avere conse­
guenze nefaste nell'indeboll-
ro i collegamenti con le 
masse. 

Vanita della classe operaia 
è garanzia di democrazia 

La situazione, sotto questo 
aspetto, contiene molti ele­
menti positivi e alcuni anche 
notevolmente positivi. A tut-
t'oggi, come sapete, già sia­
mo riusciti a distribuire due 
milioni e 100 mila tessere 
d e l partito. Abbiamo re ­
clutato, negli ultimi mesi, 
103.000 nuovi lavoratori nel­
le file del partito di avan­
guardia della classe operaia. 
Questi fatti assumono una 
importanza particolarmente 
grande oggi, date le condi­
zioni in cui si svolge la no­
stra attività. Questo vuol di­
re che la forza fondamentale 
del partito è intatta ed in 
sviluppo. Spetta a voi, com­
pagni, membri del Comitato 
centrale, dirigenti di fatto del 
partito in tutte le istanze. 
riuscire a mantenere questo 
elemento, a consolidarlo, a 
svilupparlo cosi come è ne­
cessario, perchè fino a che 
questa forza rimane e rimar­
rà, ; piani dei nemici della 
democrazia, della pace e del 
progresso sociale del nostro 
paese, non potranno essere 
attuati. 

Un elemento positivo im­
portante è anche il contatto 
eont'nuo che oggi, nonostan­
te tutto, riusciamo a stabili­
re in modo più esteso di 
quanto mai non sia stato, 
con nuovi uomini e nuovi 
gruppi appartenenti a forze 
non tradizionalmente legate 
a noi. anzi, tradizionalmente 
legate al campo governativo. 
Non mi addentro nell'anali­
si perchè i fatti li conoscete-
Sappiate però che da tutte le 
regioni abbiamo segnalazio­
ni che ci dicono come una 
parte importante del quadro 
delle organizzazioni cattoli­
che non solo non rifugge dal 
contatto con noi ma, in casi 
sempre più numerosi, lo cer­

ca, vuole la discussione e si nivano dati come jl primo 
orienta o incomincia a orien 
tarsi in un modo diverso da 
come vorrebbe il gruppo di­
rigente democristiano. Le no­
stre idee, non ostante tutto, 
vanno avanti. Oggi tutti par­
lano della necessità di una 
lotta contro i monopoli. Que­
sto sembra persino diventato 
Io scopo dell'attività di de­
terminati gruppi liberali. Eb­
bene, è merito de; compagni 
della organizzazione di Tori­
no, di aver posto per primi, 
in questo periodo, il proble­
ma di un controllo sui mono­
poli, ed è stato merito delia 
recente Conferenza del no­
stro partito aver posto que­
sta questione al centro del 
suo studio della situazione 
economica e politica del pae­
se. Quindi, ripelo, non solo 
la nostra forza materiale, ma 
anche le nostre idee vanno 
avanti, fanno la strada che 
devono fare. 

Le elezioni delle Matue 

Non è mio compito dare 
qui un quadro di tutta la 
nostra situazione di partito. 
Vi sono però anshe, in essa. 
delle debolezze che dobbia­
mo vedere ed esaminare con 
tranquillità, senza nasconder­
cele- E qui dico subito che 
potremmo quasi trascurare il 
grande chiasso che è stato 
fatto dai giornali avversari 
attorno alle elezioni delle 
Mutue contadine, se non ci 
interessasse mettere in luce 
che anche qui le cose non 
stanno affatto come si vor­
rebbe far credere. Nei gior­
nali americani a grande ti­
ratura sono stati pubblicati 
titoli su tutta la pagina e n ­
ea l'esito delle elezioni per 
le Mutue dei coltivatori di­
retti in Italia. I risultati ve-

segno di una catastrofica di­
sfatta dei comunisti, dei so­
cialisti, delle forze popolari 
del nostro paese. Dietro a 
questi giornali si è poi mos 
sa la stampa di tutto il 
mondo capitalistico. Ma qua­
le è la verità? Prima di tut­
to che non era per niente 
impegnato nelle elezioni il 
partito comunista, ne quello 
socialista, ma una Alleanza 
di contadini- Lasciamo però 
da parte questo rilievo. Qua­
li sono stati i risultati elet­
torali? Dirlo con precisione 
è molto difficile, perchè non 
sono stati forniti dati uffi­
ciali complessivi e dobbiamo 
quindi ragionare su dati rac­
colti da noi e che sono par­
ziali. forzatamente. Ebbene, 
secondo il censimento del 
1936 — che è l'ultimo utile 
in questo campo — i colti­
vatori diretti capi azienda 
erano 2 milioni e 40 mila. 
Da allora ad oggi vi è stato 
senza dubbio un aumento, 
per cui si può arrivare a 
considerare una cifra dì due 
milioni e 200 mila coltivato-

E' evidente che prima di 
tutto bisogna concentrare la 
attenzione sulle condizioni in 
cui si è svolta la lotta e bi 
sogna farlo non tanto per 
cercare attenuanti e scusan­
ti, ma perchè qui vengono 
alla luce alcuni elementi che 
riguardano tutta l'organizza­
zione odierna della vita po­
litica e della vita civile in 
Italia. Qui viene alla luce 
un fatto fondamentale, che 
il lavoro oggi, apertamente 
da parte dei grandi indu­
striali appoggiati dallo Sta 
to. dalla Chiesa e da una 
grande potenza imperialistica 
straniera, viene condizionato 
a un particolare orientamen 
to sindacale e politico — e 
domani forse sarà anche ideo­
logico — dell'operaio, del la 
voratore. Viene quindi alla 
luce up problema di fondo 
della vita democratica- Ri 
cordiamoci che una delle co 
se che più fecero scandalo al 
tempo del fascismo fu che 
occorresse la tessera del par­
tito fascista per poter man­
giare. Il fascismo, cioè, si 
era orientato secondo Io stes­
so principio che seguono gli 
industriali e I governanti cle­
ricali d'oggi, per riuscire a 
crearsi delle sedicenti ade­
sioni tra le masse lavoratri­
ci. A questo poi SÌ è accom­
pagnato, a Torino, nei r i ­
guardi della massa elettorale 
delia FIAT, un controllo mi­
nuto. pesante e prepotente. 
che giunge a ispezionare la 
attività non soltanto in fab-

Io non riesco a convincer­
mi, per esempio, che sia giu­
sta l'osservazione che viene 
latta (iliauiU) ci si dice che sot­
to la pressione reazionaria 
si creerebbe in determinati 
gruppi di operai un orienta­
mento che consiste ad essere 
sempre disposti, si. a lotte 
ili carattere decisivo, ma a 
non essere più capaci di da­
re il \olo per la *-.on»;ms.%>»i>-
ne interna del loro sindaca­
to. Non credo a queste cose. 
Se questo avviene e quando 
questo avviene credo vi sia 
prima di tutto un difetto nel­
l'orientamento del quadro 
del partito che così cerca di 
nascondere il suo proprio 
smarrimento e il difetto nei 
L-olleganienti tra lavanyu.u-
dia e le grandi masse dei 
lavoratori. Simili orienta­
menti, se mai, possono ve­
nire avanzati, come un pre­
testo da gruppi di lavorato­
ri ideologicamente ancora 
poco attrezzati, ma è com­
pito dell'uvanguaiiiia .-u ^.'ì-
re queste cose, parlare, ra­
gionare. convincere, svolgere 
cioè quel profondo lavoro di 
propaganda ideologica e po­
litica che deve sostenere tut­
ta l'attività organizzativa e 
pratica del sindacato e del 
partito politico, dentro e fuo­
ri della fabbrica. 

Questo esame critico delle 
condizioni della sconfìtta al­
la Fiat lo abbiamo iniziato 
e lo condurremo avanti, chia­
mando ad esso prima di tutto 
i dirigenti del nostro parti­
to a Torino e i comunisti che 
sono nella direzione del mo­
vimento sindacale nazionale 
e locale. 

Dobbiamo riuscire a stabi­
lire per quali condizioni, per 
quali deficenze, per quali de­
bolezze la nostra azione com­
plessiva di organizzazione e 
di propaganda è stata tale 
che non è riuscita a mante­
nere in questa parte della 
classe operaia quella com­
pattezza. quello slancio, quel­
l'entusiasmo. di cui danno un 
così mirabile esempio in que­
sti giorni gli operai del por­
to di Genova, che da due 
mesi e mezzo non lavorano. 
combattono, resistono a tut-

sero veramente gli elementi 
di una modificazione degli 
indirizzi p o l i t i c i attuali, 
muoversi in modo ordinato 
ottenendo i risultati che sia 
possibile ottenere, senza le­
dere in nessun modo la con­
quista della unità della clas­
se operaia e delle masse la­
voratrici. L'importante è che 
questa unità rimanga e si 
consolidi nella rivendicazio­
ne e nella lotta per ricon­
durre la politica nazionale 
nell'alveo di un progresso 
della democrazia nel campo 
politico e nel campo eco­
nomico, dì una difesa della 
pace e della nostra indipen­
denza. 

Colloquio coi cattolici 

Per quello che si riferisce 
al cosiddetto colloquio con 
le masse cattoliche, non pos­
siamo che salutare il fatto 
che oggi questo tema susciti 
un interesse così vasto; non 
possiamo esserne che soddi­
sfatti perchè in sostanza, mo­
destia a parte, siamo stati 
i promotori di questa poli­
tica. Le cose che abbiamo 
detto a proposito del collo­
quio e delle possibilità di 
contatto fra il mondo co­
munista e il mondo cattolico, 
le manteniamo: ma mante­
niamo soprattutto quello che 
abbiamo detto sottolineando 
che, se colloquio vi deve es­
sere, esso deve essere pre­
paratorio e condizione di una 
azione comune, di uno schie­
ramento comune per ottenere 
determinati obiettivi concre­
ti, che all'inizio possono es­

sere limitati, ma che debbono 
essere in ogni caso a favore 
delle grandi masse delle po­
polazioni lavoratrici del no­
stro paese, della democrazia 
e della pace. 

Vi sono diversi campi sui 
quali possono aver luogo e 
hanno luogo incontri e con-', 
tatti con masse lavoratrici . 
di orientamento cattolico e 
con forze intermedie di altri • 
orientamenti, né so se in tutti • 
questi campi si possono ave­
re oggi le stesse prospettive • 
di successo. Quello che per 
noi rimane fondamentale è 
il campo della lotta per la 
pace, cioè della collabora-' 
zione la più larga possìbile 
di gruppi della cittadinanza -
italiana appartenenti a qual­
siasi corrente ideologica per 
riuscire ad allontanare il pe ­
ricolo della guerra che oggi 
è un pericolo reale, concreto, 
effettivo; e in particolare per 
riuscire ad allontanare il pe ­
ricolo della devastazione a to­
mica, da cui il nostro Paese 
e la nostra civiltà sono mi­
nacciati. In questa direzione 
i passi avanti che sono stati 
fatti — nonostante che poco 
se ne parli — sono tutt 'altro 
che trascurabili. Là dove un 
lavoro intelligente v i e n e 
svolto dai partigiani della 
pace, dai compagni socialisti, 
da noi e da amici democra­
tici i progressi compiuti sono 
più grandi di quelli che sono 
stati fatti in occasioni p re ­
cedenti. anche se alle volte 
i nostri compagni non se ne 
accorgono e non sono capaci 
di trarne tutte le conclusioni 
possibili. 

La lotta per la pace 
problema di fondo 

ri capi di azienda. Su questa 
cifra, su per giù, concorda!brica ma fuori della fabbri-
anche l'avversano. | c a c p e r s i n o ^w-, famìglia. 

Ora. quanti sono stati g n j d e l 5 j n g o io lavoratore, per 
eletton? Questa cifra, enei. _ , . „ , . ., . . „ • „ „ . ":_ 
sarebbe molto interessante ^ P ^ 1 ' * " «| esprimersi aper-
sapere, non è stata Invece 
fornita- Lavorando sui nostri 
dati parziali, si può giunge­
re a calcolare una massa di 
elettori di circa 850.C00. Que­
sto vorrebbe dire che circa 
il 60 per cento dei coltivato­
ri diretti capi di azienda è 
stato escluso da] voto. 

E il risultato del voto qua­
le è stato? Sono in nostri 
possesso le cifre relative a 
4.982 Comuni, che sono cir­
ca i due terzi dei Comuni 
in cui sì è votato- In questi 

tamente nella elezione d'una 
Commissione interna. 

Commetteremmo un gravis­
simo errore se tacessimo que­
sti fatti e dobbiamo rimbec­
care con asprezza coloro che 
ci rimproverano di denunciar. 
li. come hanno fatto alcun! 
liberali di sinistra, venendoci 
a dire che con questa denun­
cia noi finiamo con l'ammet 
tere che basta esercitare una 
determinata pressione sulle 
masse per mettere a terra il 

te !c lusinghe, pressioni e 
violenze aperte, perchè san­
no che debbono difendere le 
posizioni della loro organiz­
zazione sindacale, conquista­
te con uno sforzo così gran­
de compiuto attraverso de­
cenni di lavoro e di lotta. 

La solidità del nostro par­
tito. la sua compattezza, la 
sua efficenza organizzativa. 
ideologica e propagandistica 
— e quindi politica — deve 
essere per noi il punto di 
partenza di tutto. 

La solidità del nostro par­
tito è la premessa per poter 
fare con efficacia una poli­
tica di unità operaia, di unità 
di forze popolari e democra­
tiche, per sviluppare una 
continua azione politica e 
ottenere che siano modificati 
gli indirizzi della politica ita­
liana. 

Il Congresso del PSI 

Al recente Congresso del 
partito socialista lungamente 
si è parlato dell'unità ope­
raia, e noi salutiamo il fatto 
che questo congresso sia stato 
un congresso della unità del­
la classe operaia, per le cose 
che vi sono state dette e per 
le decisioni che sono state 
prese. Guardiamo con tran­
quillità a coloro che discu­
tendo della possibilità o 
meno dì detcrminati muta­
menti parlamentari e gover­
nativi collegano a questa 
possibilità la prospettiva di 
una rottura dell'unità della 
classe operaia e delle forze 
lavoratrici che sono raccolte 
3ttorno al partito comunista 
e al partito socialista. Crean­
do*! su! terreno pavimen­
tare situazioni nuove, non 
sarà difficile, qualora sorges-

A questo scopo è necessa­
rio che non vi siano errori 
o incertezze nel nostro orien­
tamento. Elemento fonda­
mentale 4 del nostro orienta­
mento è la lotta concreta 
per ostacolare e impedire la 
politica di guerra dei grandi 
paesi imperialisti, per ren­
dere impossibile lo scatena­
mento ai una terza guerra 
mondiale, opponendo alle 
manovre di guerra degli im­
perialisti un largo schiera­
mento di forze popolari, e 
per strappare il divieto del­
l'impiegò delle armi atomi 
che e termonucleari che se 
fossero adoperate distrugge 
r ebbero tanta parte deila 
odierna civiltà. Sia ben chia 
ro che se siamo orientati in 
questo modo è perchè r i te­
niamo non solo che il peri­
colo di guerra è oggi assai 
grave, ma che la lotta che 
si conduce per allontanarlo 
è una lotta efficace, è una 
lotta che può e deve avere 
il risultato che noi ci prò 
poniamo. Bisogna q u i n d i 
combattere soprattutto la 
tendenza a considerare che 
tutto sia già deciso, perchè 
è stata approvata l'UEO dal 
Parlamento italiano, dal Par- delle armi atomiche e termo-
lamento francese e non so da 
quali altri Parlamenti, e che 
ormai si vada fatalmente 
verso una rottura e verso 
catastrofi. E' verissimo che 
il fatto che sia stato appro­
vato questo patto di guerra, 
che sìa stato dato il via alla 
rinascita di una forza armata 
tedesca al centro dell'Europa, 
aggrava enormemente la si­
tuazione internazionale e 
quella europea, ma, in que­
sta situazione, appunto per­
chè vi è questo aggravamen­
to. noi non soltanto dobbiamo 
ma possiamo combattere con 
maggiore efficacia, perchè le 
cose ora sono viste più chia­
ramente anche da masse che 
prima non le vedevano e 
dipende quindi da noi. dalla 
nostra capacita di lavoro, di 
propaganda, di persuasione. 
di avvicinamento agli altri, 

il ricavarne importanti con­
seguenze politiche. 

Vedete come la lotta per 
la pace degli Stati socialisti 
e di democrazia popolare 
continui con coerenza e t e ­
nacia anche nella così grave 
situazione cui siamo arrivati, 
quando vi sono state setti­
mane in cui si potè pensare 
se non fossimo giunti al mo­
mento in cui si sarebbe co­
minciato a gettare bombe 
atomiche sul Continente asia­
tico e poi su quello europeo. 
In queste condizioni la lotta 
dellTJnione sovietica, della 
Cina popolare, delle Demo­
crazie popolari per la pace, 
la resistenza di altri Stati 
asiatici alla politica impe­
rialista e la lotta per la pace 
delle forze popolari nel mon­
do intiero, è continuata e 
continua e ha ottenuto nuovi 
successi. A noi spetta molti­
plicare il contributo del po­
polo italiano a questa lotta, 
da cui dipendono oggi le sorti 
dell'umanità. 

L'appello di Vietata 

Per quanto riguarda il p le­
biscito per la distruzione 

nucleari e per il divieto della 
loro ulteriore costruzione, 
noi abbiamo energicamente 
sottolineato, nel passato, il 
pericolo che l'impiego di 
queste armi rappresenta per 
la nostra civiltà. Lo abbiamo 
fatto perchè vedevamo che 
questo pericolo non era av ­
vertito e non vi era una 
azione adeguata per allon­
tanarlo. Regnavano piuttosto 
Io scetticismo, l'indifferenza 
e il fatalismo. Ancora oggi 
la mia opinione è che l'azio­
ne concreta di denuncia e 0 
movimento concreto delle 
masse sono inadeguati alla 
gravità de] problema e al 
pericolo che si corre. E* vero 
che il numero di firme sino 
ad oggi raccolte nel nostro 
Paese in calce all'appello di 
Vienna è il più alto sino ad 
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